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C’ERA UNA VOLTA UN TEATRO CHE FECE UN PATTO COL DIAVOLO 

https://lavocedidentro.blogspot.com/2024/12/faust-di-leonardo-manzan-e-rocco-placidi.html  

Verrebbe subito da dire che l’operazione di Leonardo Manzan è un’ottima novità teatrale, la migliore finora 

vista durante la prima parte di questa stagione: una conferenza pubblica sul Faust di Goethe, piena di arguta 

inventiva, di gustose trovate (ma talvolta decisamente disgustose!) e di sorprese teatrali. «La sinossi del 

dramma – è scritto nelle note – si potrebbe riassumere in una riga: c’era una volta un uomo che fece un 

patto col diavolo». Similmente, condensando il senso della messa in scena di Manzan, si potrebbe dire: c’era 

una volta un teatro che fece un patto col diavolo. Per gli autori (è giusto nominare anche Rocco Placidi) il 

Faust è il teatro, con tutte le sue difficoltà e contraddizioni, con le sue esuberanze e le sue finzioni che 

possono essere verosimili e false, serie e giocose, equivoche e dirette. 

L’idea nasce dal prologo dell’opera di Goethe, nel quale il poeta tedesco immagina l’incontro tra un 

impresario teatrale, un autore e un attore. I tre dibattono su cosa sia indispensabile per assicurarsi il 

successo di uno spettacolo. Ed ecco che la conferenza prende vita, secondo il principio dei più moderni talk 

show: ognuno dice quel che vuole, facendo finta di saper sempre qualcosa in più degli altri. Tutti 

professoroni inutili! La discussione, naturalmente, non s’innalza mai al livello poetico di Goethe, ma anzi 

scema e si disperde nell’insensatezza, fino a quando Mefistofele (una eccellente Paola Giannini, dotata 

anche di ottime doti canore) riesce a mettere ordine in una tavolata governata dall’ignoranza e dalla 

https://lavocedidentro.blogspot.com/2024/12/faust-di-leonardo-manzan-e-rocco-placidi.html
https://blogger.googleusercontent.com/img/b/R29vZ2xl/AVvXsEgXiLQbNldm0xGFszRYD5JpolD9EqA-8ODHdUyeN3qe1U1-pEfaKYLLXQY_31-6ezsH8yfj4RhySQJf2UI5HSIl02BLZzYaR0jsZV3rmlDcfw_d7U3uZBxjTHMqTd0NiTkGNCFWoSHBqoLVrR6T2ZczjbkpyfpQ1xBCoqMOR0akCXi39hrkGDRJEIbJ8t1i/s750/FASUT-SIPARIO-1-750x450.jpg


presunzione. Ma c’è qualcosa che disturba l’effervescenza del satanasso e che lo rende stonato come un 

Paperinik materializzatosi in un’asettica infermeria di un policlinico: il diavolo diventa una ventata di 

spontaneità nel mondo di oggi, nella nostra epoca, con i nostri modi affettati, innaturali, le nostre passioni 

assopite, il linguaggio monotono e senz’anima, l’indifferenza con la quale si gestisce il male e il bene. Tutto 

questo, secondo Mefistofele, non è la giusta maniera per vivere, per godersi la vita. Viene tacciato, quindi, 

d’essere un diavolo d’avanspettacolo, un diavolo da baraccone, uno che ha sempre una scenetta ad effetto 

da esibire. 

E le scene, infatti, si susseguono assai significative, incastrandosi l’una nell’altra, cercando di tanto in tanto 

di recuperare il clima noioso della conferenza, ma per fortuna in presenza di Mefistofele questo strazio 

diventa impossibile. I quadri si alternano mostrandoci quanto siamo diventati ridicoli con questo maledetto 

timore di ledere la sensibilità degli altri. E allora eccoci rappresentati come fantocci privi di libertà e di 

autentici sentimenti: così parliamo d’amore senza amore, così facciamo sesso senza sesso, così ostentiamo 

idee senza idee. Mefistofele insinua che la nostra correttezza non è più un’educazione ma ormai una 

persecuzione che ci ha reso tristi e alla quale ci siamo adeguati. E la vittima prescelta è Faust che vorrebbe 

portare in scena il suo dramma – proprio come suggerisce Goethe – in un teatro che però non esiste più; 

dove il sipario resta chiuso; e dove i direttori degli stabili, per costruire il cartellone delle stagioni, 

improvvisano una sorta di mercante in fiera. Un teatro dimenticato, come Margherita dispersa all’inizio del 

dramma, ma mai dimenticata dal protagonista. Perché Margherita è un sogno, perché Margherita è il sale / 

Perché Margherita è il vento e non sa che può far male / Perché Margherita è tutto, ed è lei la mia 

pazzia. Un inno al teatro. 

Ci sono momenti nello spettacolo di Manzan – come questo dedicato alla donna, esaltata dalle parole della 

canzone di Cocciante – davvero commoventi, ma volutamente disordinati, convulsi, sporcati da una logica 

antiteatrale, che paradossalmente diventa metateatrale. Un gioco continuo ed incessante di inequivocabile 

fatua rappresentazione che si alterna con veri e propri atti sovversivi: si ha l’impressione che in scena si 

verifichino brevissimi tentativi rivoluzionari che hanno la funzione di riaccendere la speranza di una 

possibile vitalità, tuttavia Mefistofele è lì, ed è il meno coinvolto in queste prove di ribellione, e cinicamente 

ci suggerisce che, se dev’essere il diavolo a insegnare al mondo cos’è l’amore, allora per l’umanità è meglio 

il suicidio. E Faust, che fino a quel momento aveva cercato di sbarazzarsi del suo sodale, alla fine lo prega di 

non abbandonarlo più. 

Verrebbe subito da dire che l’operazione di Leonardo Manzan è un’ottima novità teatrale, ma poi 

all’improvviso accade che una spettatrice, riconoscendosi nelle parole che le giungono dal palcoscenico, 

osservando, in un gesto che le salta all’occhio, il suo gesto, e convinta che qualcuno abbia tentato di ledere 

la sua sensibilità, dalla platea grida scandalizzata all’indirizzo degli attori che avevano osato rappresentarla 

senza il suo consenso: «Ma quella è una mia frase!». Proprio come accadde alla Moreno (che tutti sanno chi 

è): «La mia stessa voce, i miei gesti. Mi sono vista là, rappresentata!» Era il 1924, quando Pirandello scrisse 

«Ciascuno a suo modo»: e allora, ecco, signori, le belle novità… di una volta! (fn) 

____________________ 

Faust, di Leonardo Manzan e Rocco Placidi (liberamente ispirato all’opera di J. W. von Goethe). Con Paola 

Giannini (Mefistofele), Alessandro Bay Rossi (Faust), Alessandro Bandini, Chiara Ferrara, Jozef Gjura, 

Beatrice Verzotti. Scene di Giuseppe Stellato. Costumi, Rossana Gea Cavallo. Luci, Marco D’Amelio. Musiche 

e suono, Franco Visioli. Regia di Leonardo Manzan. Produzione: La Fabbrica dell’Attore – Teatro Vascello, 

Teatro Piemonte Europa, Lac Lugano arte e cultura. Al teatro Vascello, fino al 22 dicembre 

 


